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Materie prime vegetali dalle zone umide tra etnologia 
e archeologia sperimentale

Stefania Piras*

Parole chiave: materie prime vegetali, zone umide, preistoria della Sardegna, etnologia,
archeologia sperimentale
Keywords: raw vegetable materials, wetlands, prehistory of Sardinia, ethnology, experimen-
tal archeology

RIASSUNTO – MATERIE PRIME VEGETALI DALLE ZONE UMIDE TRA ETNOLOGIA E ARCHEOLOGIA
SPERIMENTALE – Le condizioni climatiche e i contesti della preistoria sarda non hanno pre-
servato all’archeologia testimonianze dirette dell’impiego di materie prime vegetali nella
realizzazione di strutture, arredi, suppellettili e attrezzature da lavoro, lasciando nell’ombra
una componente pur rilevante per la comprensione dell’organizzazione economica e del quo-
tidiano nelle comunità preistoriche. Nel caso delle zone umide, le indagini etnologiche con-
sentono di documentare il ruolo di numerose specie vegetali chiamate, in relazione alle loro
caratteristiche, al trattamento e alla lavorazione cui erano sottoposte, a rispondere fino a
tempi recenti a molteplici esigenze dell’uomo. La riproduzione di questi manufatti consente
di accostarci con maggiore cognizione alle testimonianze archeologiche “indirette” già in
nostro possesso e acquisibili in futuro, di ricollegarle a specifiche sequenze operative, di sti-
marne la funzionalità e la durevolezza nel tempo.

SUMMARY – VEGETABLE RAW MATERIALS FROM WETLANDS BETWEEN EXPERIMENTAL ARCHE-
OLOGY AND ETHNOLOGY – Climatic conditions and contexts of Sardinian prehistoric not have
preserved to the archeology direct testimonies of the use of raw vegetable materials in the
implementation of facilities, furniture, furnishings and work equipments, leaving behind the
scenes although a significant for the understanding of economic organization and of daily
life in prehistoric communities. In the case of wetlands, ethnological  investigations  allow
to document the role of many plant species used, in relation to their characteristics,  to treat-
ment and processing which were subjected,  to respond until recently a variety of  human
needs. Playing these artefacts allows more informed approach to archaeological evidence
“indirect” already in our possession  and acquired in the future, to reconnect to specific oper-
ational sequences, which assess the functionality and durability over time.

Nelle vaste zone umide lungo le sponde del Golfo di Oristano e del Golfo di Cagliari il popo-
lamento umano, fin dalla preistoria, è stato favorito dalla ricchezza e varietà di risorse natu-
rali: i sistemi di stagni e lagune costiere, le preziose saline, la fertilità dei suoli. Nella
Penisola del Sinis (Cabras, Oristano) la ricostruzione a grandezza naturale di un villaggio
preistorico (fig. 1), finalizzata all’allestimento di laboratori didattici indirizzati alle scuole
primarie, si è rivelata una preziosa occasione per condurre alcune osservazioni e riflessioni
in relazione alle materie prime vegetali tradizionalmente impiegate in queste aree1. Se infat-

* Dipartimento di Scienze Umanistiche e dell’Antichità, Università di Sassari; stefania.piras@hotmail.it.
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ti le condizioni climatiche e i contesti di giacitura locali non preservano quanto - strutture,
suppellettili, attrezzature - furono realizzati a partire da esse, informazioni raccolte a livello
etnografico, riproduzioni e sperimentazioni consentono di accostarci con maggiore cognizio-
ne alle testimonianze archeologiche “indirette”, quelle che già si possiedono e quelle che si
acquisiranno: schematizzazioni di elementi architettonici nelle domus de Janas, impronte di
vegetali e incannucciati su frammenti di intonaco e argilla concotta, impronte d’intrecci su
frammenti ceramici, dati paleobotanici e ricostruzioni paleoambientali2.

In altri casi diventa indizio l’assenza di testimonianze: ad esempio da un lato il fiorire di
importanti villaggi presso stagni e lagune costiere e, di contro, la scarsità di manufatti ricon-
ducibili all’attività della pesca.
Gli studi etnologici (Atzori 1980; Atzei 2003; Cossu 1990) attestano nelle zone umide
dell’Isola un ruolo rilevante delle materie prime vegetali, nella vita domestica e in varie atti-
vità economiche, mantenutosi tale fino ad un passato non molto remoto. Il coinvolgimento
di anziani e artigiani locali nelle ricostruzioni sperimentali di strutture e arredi in materiali
deperibili ha consentito di testare i prodotti di saperi e attività tradizionali che appaiono in
grado di colmare con sufficiente verosimiglianza alcune lacune archeologiche. Inoltre, si
recuperano preziose informazioni circa i modi e tempi del reperimento, il trattamento, l’im-
piego - a seconda delle loro proprietà - nella fabbricazione di arredi e suppellettili o nella rea-
lizzazione di strutture, attrezzature, imbarcazioni. Infine, è possibile inoltre stimarne la dure-
volezza nel tempo in relazione all’uso e agli agenti atmosferici cui sono esposti.
Per quanto concerne le strutture abitative, per il neolitico sardo sono attestate diverse tipolo-
gie: differenti planimetrie e basi, l’alzato era realizzato con materiali vegetali che non si sono
conservati. 
Nelle ricostruzioni è stato possibile osservare la funzionalità di un alzato di forma conica, lo
scheletro costituito da pali portanti cui si appoggia una intelaiatura di anelli di rami orizzon-
tali3 (fig. 2, 1). Il rivestimento di alzato pareti e la copertura delle tradizionali capanne di
pescatori del Sinis è realizzato in “falasco” (cruccuri), una sorta di fieno palustre che si miete
a partire da giugno e, previa essiccazione, viene ridotto in fascetti, poi accostati, legati con
corde vegetali di falasco stesso o giunco, e infine parzialmente sovrapposti a embrice per
rivestire lo scheletro della struttura (fig. 2, 2). Questo sistema è stato in grado di preservare
gli interni dalla pioggia, che si limita a scivolare lungo lo spiovente esterno della copertura.
Rivestendo d’argilla il piano pavimentale e una cinquantina di centimetri dell’alzato si impe-
disce in modo abbastanza efficace un ritorno di umidità dall’esterno. L’attività di un focola-
re centrale è ben compatibile con lo stazionamento anche prolungato all’interno della strut-
tura: l’uscita del fumo prodotto, attirato verso l’alto, avviene in parte dall’apertura all’incro-
cio dei pali portanti, ma anche per “traspirazione” dalla porzione superiore dell’alzato, attra-
verso le frasche stesse, senza dunque saturare l’ambiente. Riguardo alla funzionalità della
pianta circolare, si è potuto osservare come le pareti curve oppongano poca resistenza ai forti
venti di maestrale, dominanti nella zona: ad oltre un anno dalla realizzazione, solo per una
capanna su quattro è stato necessario il “rattoppo” di una porzione del rivestimento median-
te sovrapposizione di un secondo strato di fascetti. 
Lo stesso sistema era impiegato localmente nel rivestimento di strutture a pianta rettangola-
re e copertura a doppio spiovente (fig. 3); ivi la sovrapposizione dei fascetti determinava
sulle facciate dei lati brevi un motivo “scalariforme” parallelo agli spioventi, che non manca
di evocare confronti nei richiami architettonici in ambito funerario.
Le materie prime vegetali erano abbondantemente impiegate nella realizzazione di attrezza-
ture per le attività di sussistenza: tra tutte, principalmente, la pesca, per la quale è difficile
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non immaginare una grande rilevanza anche nell’economia dei villaggi preistorici sorti attor-
no agli specchi d’acqua costieri. Fino al secolo scorso nei periodi in cui vi era difficoltà a
reperire del metallo, era in uso una grande varietà di attrezzature realizzata interamente con
materiali vegetali ma che ugualmente consentiva uno sfruttamento intensivo della principa-
le risorsa delle comunità lagunari. Una simile produzione, naturalmente, dal punto di vista
archeologico non lascerebbe alcuna evidenza materiale. 
Le canne da pesca, ad esempio, erano realizzate con una semplice canna, una lenza di fibre
vegetali (solitamente lino) e un amo di “spina Christi” (acacia horrida), arbusto caratteriz-
zato da un fusto sottile ma molto robusto e da un’altrettanto robusta attaccatura della spina
(fig. 4). Selezionati per dimensione in relazione al tipo di preda che si intendeva pescare, tali
ami armavano anche i palamiti. La pesca passiva impiegava trappole e nasse realizzate con
canne, olivastro e giunco; le azioni collettive avvenivano attendendo o sospingendo, even-
tualmente con l’aiuto di imbarcazioni, i branchi di pesce nei fondali bassi, dove venivano
intrappolati con setti di canne o in reti di lino.
Le imbarcazioni più caratteristiche erano realizzate con fieno palustre – 3/4 m di lunghezza
per 0,90 di larghezza massima - e si restringevano ad una estremità curvandosi verso l’alto;
lo spessore del fondo era di circa 30 cm, 25 l’altezza delle sponde (Cossu 1990). Tuttavia
tale forma parrebbe frutto di una evoluzione recente: agli inizi del secolo scorso era docu-
mentata soltanto un’imbarcazione a fondo piatto, priva di sponde o con sponde bassissime,
senza remi, manovrata dal pescatore in piedi mediante una pertica o con la stessa fiocina.
Zattere erano costruite anche a partire da fasci di canne tenuti insieme mediante legami di
giunchi intrecciati4. 
Alla vegetazione palustre si attingeva per la realizzazione di una vasta gamma di contenito-
ri destinati alla raccolta, trasporto e conservazione di cibi o altri beni, delle stuoie impiega-
te per rivestire e isolare pavimenti, pareti, soffitti, per realizzare tramezzi e paraventi, per
intrecciare cordami. 
Le fasi di raccolta e primo trattamento delle materie prime vegetali sono solitamente deman-
date ad agli uomini. Il periodo propizio alla raccolta dalle paludi si colloca tra la fine della
primavera e l’inizio dell’estate, quindi i materiali dovevano essiccare per un determinato
lasso di tempo e in determinate condizioni ambientali. L’essiccazione assicurava la conser-
vazione nel tempo e dunque la disponibilità di materia prima fino alla raccolta dell’anno
seguente. Come per la tessitura, le attività dell’intreccio hanno la caratteristica di poter esse-
re interrotte e riprese in qualunque momento, dunque è possibile dedicarvi gli intervalli di
tempo tra attività quotidiane o stagionali più urgenti.  
La realizzazione dei canestri d’uso domestico era demandata alle donne, la cui perizia
aggiungeva un fattore di pregio, ma anche i manufatti semplicemente funzionali rappresen-
tavano beni di scambio a livello extrafamiliare e su scala territoriale più ampia.
Si impiegavano principalmente il giunco e i culmi di grano mediante intreccio a spirale, ana-
logo al tipo 1 dell’intrecciatura a spirale descritto da G. M. Crowfoot (Crowfoot 1992) (fig.
5, 1). 
Tale tecnica prevede due strutture: una di ordito a spirale e una seconda a spirale elicoidale,
costituita dalla fibra vegetale lavorata, che avvolge la prima, consolidata mediante punti di
sutura praticati con l’ausilio di un punteruolo - una tibia appuntita, più recentemente un ago
in metallo5.
Altra tecnica impiegata localmente è quella dell’intreccio diagonale a canne singole (tipo B
dell’intrecciatura a stuoia in Crowfoot 1992) (fig. 5, 2), la cui antichità è attestata dall’im-
pronta conservata su un frammento ceramico pertinente alla Cultura di Ozieri proveniente
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dal sito di Conca Illonis (Lugliè 1995) e due Sub-Ozieri da Cuccuru Is Arrius (Santoni 1991).
Un telaio rudimentale armato da tre o quattro legature - tese da pesi in pietra - (fig. 6, 1-2)
consentiva la realizzazione di stuoie-giaciglio in tifa (“spadua”, nel dialetto locale) (fig. 6,
3), che una volta arrotolate impegnano poco spazio all’interno degli ambienti e sono facil-
mente trasportabili negli spostamenti. I fasci di vegetali risultano uniti strettamente median-
te una intrecciatura attorcigliata semplice e aperta, con legature molto distanziate, secondo
lo schema dell’intrecciatura attorcigliata di tipo 1 descritto da G. M. Crowfoot (fig. 6, 4;
Crowfoot 1992). 
Con lo stesso sistema si realizzavano tramezzi, rivestimenti e paraventi in canne e olivastro,
la cui riproduzione consentirà di comprendere meglio le testimonianze indirette ad essi col-
legate, in primo luogo le impronte vegetali su frammenti d’intonaco e argilla concotta.
In generale, tutte le testimonianze indirette per le quali si troveranno riscontri con le catego-
rie di manufatti riprodotte, potranno mediante questo approccio essere ricondotte a specifi-
che sequenze operative, a stime di funzionalità e di durevolezza nel tempo, consentendo
almeno in parte di gettare luce su una componente penalizzata ma pur rilevante per la com-
prensione dell’organizzazione economica e del quotidiano nelle comunità preistoriche.

NOTE
1 La ricostruzione di un villaggio preistorico nel Sinis è iniziata nell’agosto del 2005 su iniziativa dei
proprietari dell’azienda agricola che ospita le strutture. Ringrazio M. Meli e N. Perla, appassionati di
archeologia e di tradizioni locali, per i preziosi spunti e le osservazioni scaturite dal loro lavoro. Nello
stesso sito nel 2006 è stato avviato un progetto di archeologia sperimentale (Melis et alii cds).
2 Un excursus sulle testimonianze indirette dell’architettura lignea pre- e protostorica in Sardegna si deve
al prof. E. Contu: si tratta di frammenti di intonaci con impronte straminee che attestano l’uso di rivesti-
re pareti ed eventuali tramezzi interni, e di rappresentazioni scolpite o dipinte negli ipogei funerari ripro-
ducenti gli elementi strutturali e talvolta mobiliari in legno delle abitazioni dei vivi (Contu 2005).
3 Per le ricostruzioni, il legname è stato importato a grande distanza dal sito, poiché il territorio è attual-
mente privo di copertura boschiva. Tuttavia le analisi paleopalinologiche condotte nell’ambito del
Progetto Tharros, concernenti quindici siti localizzati nella Penisola del Sinis, hanno evidenziato per
gli strati più antichi analizzati -risalenti ai secoli dal IX al VI a.C. -condizioni climatiche caldo-umide
con netta predominanza dei taxa arborei (quercus ilex) indicante una copertura vegetale spontanea di
foresta mediterranea (Lentini 1997).
4 Le attrezzature e le tecniche di pesca tradizionali nelle zone umide del Sinis sono state oggetto degli
studi di M. Cossu  e illustrate nel volume“I Pescatori di Cabras” (Cossu 1990).
5 Tecniche e materiali locali sono analoghi agli intrecci di Sinnai documentati a livello etnografico da
M. Atzori (AtzorI 1980).
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Fig. 2 - Cabras (OR): ricostruzione di villaggio preistorico nella Penisola del Sinis: 1, scheletro di
copertura conica; 2, con rivestimento in falasco.
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Fig. 1 - Cabras (OR): ricostruzione di villaggio preistorico nella Penisola del Sinis.
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Fig. 5 - Schema degli intrecci testimoniati archeologicamente e riprodotti nel Sinis: 1, a spirale; 2, a
stuoia diagonale a canne singole (da Crowfoot 1992).

Fig. 3 - Cabras (OR): capanna tradizionale della Penisola del Sinis: 1, fronte principale; 2, vista pro-
spettica (da Cossu, Loche 2005)

Fig. 4 - Amo vegetale utilizzato dai pescatori locali.
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Fig. 6 - Schema degli intrecci testimoniati archeologicamente e riprodotti nel Sinis: 1, a spirale; 2, a
stuoia diagonale a canne singole (da Crowfoot 1992).
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